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Roma, 1 dicembre 2017 –  
 
Dirigenza scolastica a rischio burn out?  
Nell'annuale rilevazione del Censis su oltre 1.000 dirigenti scolastici emerge il prevalere tra i 
docenti di disorientamento (39,8% delle scuole) e demotivazione (21,8%), e solo nel 20,8% di 
un atteggiamento ottimistico. Per i dirigenti intervistati, tra gli aspetti della loro professione 
che negli ultimi anni sono stati particolarmente gravosi, al primo posto si collocano quelli 
normativi e burocratici. In particolare, in un range che va da 1=per niente gravoso a 10=molto 
gravoso hanno assegnato un punteggio medio di 8,30 al nodo critico dell'applicazione e delle 
responsabilità relative a normative generali, quali privacy, trasparenza amministrativa e siti 
web, anticorruzione e soprattutto in materia di sicurezza e edilizia scolastica. Il 68,8% dei 
dirigenti ritiene necessario affrontare urgentemente il nodo economico, chiedendo un 
incremento delle retribuzioni in linea con il loro ruolo di dirigenti pubblici. Il 37,5% avanza la 
richiesta di un supporto organizzativo e amministrativo per l'applicazione delle procedure per la 
dematerializzazione e del Codice dell'Amministrazione Digitale. 
 
La struttura molecolare dell'innovazione: le reti di scuole.  
Dell'annuale indagine del Censis su dirigenti scolastici emerge che su 1.048 scuole ben il 
93,2% aderisce ad almeno una rete di scopo (il 56,1% è inserita in più di due reti). La rete di 
ambito è vista soprattutto come un'opportunità per far circolare tra le scuole aderenti le buone 
pratiche in atto (48,3%), il 36,7% dei dirigenti sottolinea che permette di fare economie di 
scala, il 36,6% che è un supporto al miglioramento di pratiche educative della scuola e il 
33,3% che agevola l'accesso ai finanziamenti. Il valore aggiunto delle reti di scopo è, invece, 
individuato nel loro supporto al miglioramento della didattica e delle pratiche educative 
(52,9%) e alla circolazione di buone pratiche (45,5%). Ne consegue che interesse e grado di 
utilità percepiti siano molto alti per quelle con obiettivi di innovazione dell'organizzazione e 
delle metodologie didattiche. In particolare, il 51,6% dei dirigenti intervistati ritiene molto utili 
e interessanti per la propria realtà scolastica le reti per l'introduzione di nuove metodologie 
didattiche e un altro 39,8% le reputa comunque abbastanza utili. 
 
La crescente emersione degli studenti con disabilità e Dsa nella scuola.  
L'analisi diacronica della presenza di alunni con disabilità nella scuola statale ne evidenzia una 
progressiva emersione. Infatti, nel decennio 2007-2017 per quanto riguarda la scuola 
dell'infanzia e del I ciclo (primaria e secondaria di I grado) gli alunni con disabilità riportano 
una variazione pari a +26,8% e per l'a.s. 2017-2018 sono pari, in termini assoluti, a 168.708 
individui, con una incidenza pari a 3,3 ogni 100 alunni, concentrati per il 38,3% nel Sud, il 
26,1% al Nord-Ovest, al Centro il 20,2% e al Nord-Est il 15,5%. Nella scuola secondaria di II 
grado l'incremento nello stesso decennio è stato di gran lunga superiore, attestandosi a quota 
+59,4% e arrivando a contare nell'a.s. 2017-2018 65.950 individui, con una incidenza media 
nazionale pari 2,5 ogni 100 alunni. Anche per il secondo ciclo di istruzione è nel Sud che si 
rileva la maggiore concentrazione (42,2%), seguito dalle regioni del Centro (21,5%), del Nord-
Ovest (20,8%) e del Nord-Est (15,5%). Un'altra tipologia di alunni con bisogni speciali in forte 
aumento è quella degli studenti con disturbi specifici dell'apprendimento (Dsa), che nell'a.s. 
2014-2015 nel ciclo dell'istruzione secondaria di II grado ammontavano a quasi 68.000 
individui, cresciuti nella misura del 180,9% rispetto all'a.s. 2011-2012, pari a 2,5 alunni ogni 
100. Stando ai dati del Miur, i posti per docenti di sostegno assegnati hanno raggiunto quota 
138.849, uno ogni 1,7 alunni con disabilità (nell'a.s. 2007-2008 il rapporto era di un docente di 
sostegno ogni due alunni con disabilità), segnando un incremento rispetto all'anno precedente 
pari a +11,5% e del +57% rispetto a dieci anni prima. 
 
L'università e la sfida dell'inclusione.  
Da una ricerca realizzata dal Censis con il contributo di 40 università, sulla base dei dati 
raccolti nel 65% degli atenei italiani, nell'a.a. 2014-2015 la popolazione degli studenti iscritti 
con disabilità (con invalidità >66% e con Dsa) ha raggiunto i 14.649 individui, riportando 
nell'arco di tre anni un incremento del 13,3% (studenti con invalidità >66% +1,4%, con Dsa 



+108,3%), con una incidenza complessiva di 10,2 studenti ogni mille. La maggior parte di loro 
è iscritta a corsi di studio dell'area umanistica e della formazione (il 33,1% nel 2014-2015), 
seguita dall'area scientifica (29,3%) e da quella economico-giuridica (27,7%). Solo il 9,9% 
frequenta corsi dell'area medica. Tra gli studenti seguiti dai servizi di ateneo si percepisce una 
complessiva soddisfazione per la scelta compiuta. L'82,1% dichiara che si iscriverebbe di 
nuovo all'università che frequentata. Tra gli studenti con Dsa, i miglioramenti auspicati si 
concentrano soprattutto sulla dimensione relazionale-didattica: maggiore disponibilità dei 
docenti verso bisogni speciali degli studenti (48,7%), maggiore accesso al materiale didattico 
(37,4%), maggiore disponibilità di ausili tecnologici (36,5%). Gli studenti con disabilità 
aggiungono la richiesta di una più agevole accessibilità dei luoghi dell'ateneo: disponibilità di 
posti riservati nelle aule (33,6%), accesso alle aule (26,8%) e ai servizi igienici (28%), 
spostamenti più agevoli tra aule e sedi universitarie (29,6%) e da casa all'università (20%). 
 
Recuperare l'apprendimento permanente.  
Nel 2016 in Italia la quota di adulti che partecipano all'apprendimento permanente, 
incrementata di un punto percentuale rispetto all'anno precedente, era pari all'8,3%, ancora 
inferiore al valore medio europeo (10,8%). Le donne manifestano una maggiore propensione 
alla formazione, in quanto partecipi nella misura dell'8,7% rispetto al 7,8% degli uomini, 
insieme alle coorti più giovani, in misura più che doppia di quelle più anziane (il 15,1% di 25-
34enni rispetto al 7,1% dei 35-54enni). Ed emerge una progressiva divaricazione della 
domanda tra le professioni skilled e le professioni qualificate come medium low skilled (operai 
e artigiani), il cui peso percentuale si comprime. Si osserva un incremento dei laureati sia nelle 
professioni high skilled (dal 42,9% al 49,6%), sia in quelle medium skilled (dal 9,1% al 
10,7%). Slittano verso il basso i diplomati, la cui presenza diminuisce nelle professioni high 
skilled (dal 49,2% al 44,2%) e cresce in quelle medium low skilled (dal 35,7% al 39,5%) e low 
skilled (dal 30,5% al 33,4%). Si evidenzia il bisogno di creare opportunità formative in grado 
di garantire il rafforzamento delle competenze di occupati che, pur disponendo di livelli di 
istruzione secondaria, rischiano di rimanere schiacciati verso professioni meno qualificate e 
meno richieste. 
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